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Un intervento di Lucio Lombardo Radice 

Scuola: cominciamo col dire 
quali sono i nostri errori 

« Non ci pare che si possa 
seriamente pensare ad una 
ripresa della partecipazione 
scolastica procedendo a sem­
plici ritocchi di questa o 
quella parte della legge 477 
e relativi decreti... L'organiz­
zazione collegiale della scuo­
la doveva rappresentare una 
importante sperimentazione 
di un processo di democra­
tizzazione e di socializzazio­
ne dello Stato moderno... Di 
fatto, accanto all'amministra­
zione scolastica tradizionale 
è sorto tutto l'impianto de­
gli organi collegiali, senza 
che per effetto di questo la 
prima mutasse qualcosa del 
proprio agire. Funzionano co­
sì due strutture parallele, 
senza nessun trasferimento 
di potere reale dalla strut­
tura scolastica ministeriale 
agli organi collegiali >. Que­
ste affermazioni sono state 
fatte da Liliano Famigli e 
Sergio Neri, nel loro artico­
lo « Partecipazione: non ri­
tocchi ma cambiamenti isti­
tuzionali », nel numero 6, 
di giugno, di Riforma della 
scuola, gli autori prevede­
vano la crisi degli « organi 
collegiali » che è esplosa 
questo autunno, impegnando 
addirittura la Camera dei 
Deputati in un voto, che ha 
visto il governo in mino­
ranza. 

Democrazia contro buro­
crazia, potere dal basso con­
tro gerarchia che discende 
dall'alto: si ripropone, in for­
ma acuta, nella gestione del­
la scuola oggi il problema 
generale dello Stato in Ita­
lia. Personalmente, sono « da 
sempre » per la completa li­
quidazione della piramide 
burocratica, per la sua sosti­
tuzione, a tutti i livelli, con 
organi elettivi diretti da pre­
sidenti revocabili affiancati 
da funzionari dello Stato ma 
non essi stessi funzionari del­
lo Stato (dico dello Stato-
apparato). Prendendo come 
maestro l'allora giovane li­
berale Luigi Einaudi, che al­
l'inizio del secolo chiedeva 
l'abolizione dei prefetti di 
carriera, mi sono sempre di­
chiarato, e continuo oggi a 
dichiararmi, per la abolizio­
ne dei provveditori e dei 
presidi di carriera (di « no­
mina regia»), per la loro 
sostituzione con direttori, a 
tempo determinato e revo­
cabili, di distretti e istituti, 
nominati dai collegi eletto­
rali dei docenti e delle altre 
componenti del mondo della 
scuola. 

Naturalmente, comprendo 
che questa richiesta sarebbe 
oggi massimalistica, e mi bat­
to per il trasferimento im­
mediato di almeno alcuni 
poteri agli organi democra­
tici di gestione, precisando 
anche nel dettaglio le pro­
poste di una nuova sistema­
zione legislativa (come fa 
Mario Di Rienno sul n. 11, 
novembre, di Riforma della 
scuola, nel suo articolo su 
« Le modifiche degli organi 
collegiali »). 

I « decreti delegati » ci ap­
parirono nel 1974 come un 
primo passo, una prima pos 
sibilità. Dopo cinque anni, 
il movimento democratico di 
insegnanti, genitori, studenti, 
e in generale cittadini, che 
la nascita degli < organi col­
legiali » aveva suscitato, ap­
pare sconfitto. Sfiducia ,e 
stanchezza sono gradualmen­
te subentrate alle speranze e 
allo slancio iniziali; le per­
centuali dei votanti genitori 
(come è noto le elezioni dei 
rappresentanti degli studen­
ti sono state rinviate) sono 
ulteriormente calate, ed era­
no già basse l'anno passato. 

Esultano i « difensori dello 
Stato ». dell'ordine costituito, 
della disciplina. Mentre il 
ministro Valitutti ha aperto 
la sua azione di governo di­
chiarando che occorreva ri­
dare prestigio e potere a 
provveditori e a presidi, 
esautorati da < estranei alla 
scuola », e continua a mar­
ciare sulla linea del « ritorno 
al passato » con rigorosa coe­
renza, trasformando, come ha 
detto Francesco Zappa sul 
numero di novembre di Ri­
forma della scuola, il dica­
stero di viale Trastevere in 
un « ministero del restauro », 
ecco oggi il sindacalista auto­
nomo Ricn7i tuonare contro 
gli orrori dell'* assembleari 
smo », perche si ritorni al 
vecchio ordine. 

La situazione è gravissi­
ma, la sconfitta pesante 
Non esilerei a fare un para­
gone con la famosa sconfina 
dei sindacati di classe alla 
Fiat nel 1954, dalla quale 
Giorgio Amendola ha pro*o 
le mosse nel suo ormai la 
moso saggio su Rinascita. E 
vorrei prendere a modello, 
metodologicamente, l'attacco 
del ragionamento di Giorgio 
Amendola: per riprendersi 
da una sconfitta, grave er­
rore attribuirla soltanto alla 
forza e alla « cattiveria » del­
l'avversario, linea giusta 
l'esame critico e la conse­
guente correzione della stra-
teeia seguita. 

Fuori dal paragone, il pun-

Come si può spiegare la crisi degli organi collegiali 
Non sempre una « buona legge » è anche 

una buona riforma -.Proposte di iniziativa di base 

to da discutere mi pare que­
sto: dobbiamo, o no, concen­
trare tutti gli sforzi per pro­
porre e far approvare Jna 
nuova legge, che dia uffi­
cialmente poteri reali a^li 
«organi collegiali» opportu­
namente ristrutturati, o dob­
biamo invece, prima della 
nuova legge e per avere una 
nuova legge buona, promuo­
vere l'iniziativa democratica 
dal basso nelle scuole, pur 
restando dal punto di vista 
« istituzionale » le cose come 
stanno? 

Non voglio davvero soprav­
valutare una battuta del com­

pagno Ugo Baduel, in rispo­
sta a una lettera a l'Unità 
del compagno Luigi Molinari 
(5-12-79), battuta che suona 
cosi: « Oggi non ci sono or­
gani collegiali da "difende­
re", ma solo organismi da 
cambiare per farli funzio­
nare ». Mi sembra però che 
quella battuta corrisponda a 
una linea che considero sba­
gliata, a una mentalità da 
combattere a fondo in tutti 
i campi della nostra attività, 
perché in tutti i campi ci ha 
portato ad arretramenti o 
sconfitte: la linea e la men­
talità che puntano grosso 

sulla legge di domani trascu­
rando l'iniziativa di oggi. 

L'iniziativa, spesso, viene 
subordinata alla legge, è in­
tesa e praticata soltanto, o 
quasi soltanto, come < lotta 
per la riforma ». Ora, la ne­
cessaria riforma degli orga­
ni collegiali, che è, lo ripeto, 
un aspetto di un nostro gran­
de obiettivo generale: la ri­
forma democratica dello Sta­
to, dipende in modo forte 
dallo sviluppo reale del po­
tere dal basso nelle scuole, 
e tale potere democratico, 
collegiale, dal basso, non può 
nascere se non dalle inizia-

Le radici storiche del khomeinismo 

Perché la «sorpresa» 
per la rivolta sciita 

Le reazioni di una parie 
del la slampa italiana, e di 
allri Paesi, Hi fronte alle vi­
cende iraniane, lutino spes­
so oscillato tra la sorpresa 
per quanto l'Iran di Khomei-
ni ha prodotto negli ultimi 
mesi e nei giorni più recen­
ti, e la condanna generaliz­
zala, sorretta dalle più no­
bili motivazioni, per tulio 
ciò che della risoluzione scii­
ta si è potuto conoscere. Rea­
zioni, quindi, clic sembrano 
quasi niuo\ere dalla c o m i n -
zione che l'Iran non abbia 
storia, o s-he la «na storia 
cominci con il 1970 o. al 
più. con l'epoca dello scià 
Fallirvi. 

Da un certo punto di ii<ta. 
il clichè intorprclatho non è 
minato rispetto ad altri 
drammatici a \ \ cn imenl i dr­
illi ultimi decenni nel terzo 
mondo. Tollerare l'esplosio­
ne di lotte coloniali, anche 
t io lenle . alle cau«e d i e ne 
erano all'orisine ha «empre 
» obito dire fare il processo 
al colonialismo. In questo 
«enso. studiare e ranire le 
«radici storiche» del khomei-
nisinn. pur senza a\allare 
nulla che non sia pìiiMìfir.i-
lùle. voleva dire anzitutto 
fare un processo al trenten­
nale « re^no » ansloamericano 
che In scià a i c \ a instauralo 
e difeso con l'uso di una vio­
lenza. fìsica e politica, ac­
cettala da tulle le cancelle­
rie occidentali. 

L'estraneità 
C'è però qualcosa di più 

profondo, e di sempre meno 
accettabile, nella * sorpre­
sa • e nel lo stupore rhe qua­
si «isiemaliramente ros l ie 
l'occidente dì fronte ai «om-
mot intenti nazionali che «i 
verificano nell'area *eo»rafi-
ca m araba » o • musulma­
na »: e che d o m a da quel­
la r%1rnn"iià che l'Enropa e 
l'occidente hanno rostrnito 
attorno ad una fascia mon­
diale che si riconosce nella 
comune fede islamica, nelle 
riillnre e nelle tradizioni nin-
sulin.ine. quasi sancendone la 
totale alterità e incomnnìca-
liililà con la rottura e le tra­
dizioni europee. Non a caso. 
un «n«nl io come quello che 
imprnwisamcnte è esnlnto 
il* Teheran a Tripoli, da I.* 
Mecca al Pakistan, prima che 
e«sore valutalo politicamente 
e criticamente, ha evocalo 
nelle capitali occidentali lon­
tane fratture e più antichi 
timori su un ìnolelico rìe-
mercere di civiltà in antìte­
si a quella cristiano-occiden­
tale. 

Il caso dell'Islam, e del­
l'Iran in particolare, è esem­
plare ed emblematico di nna 
concezione anacronistica e 
arcaica della storia e delle vrì-
ccnd«» del mondo musulma­
no.- Dì nn mondo che dono 
la affermazione e l'espansio­
ne originarie, che ne fece­

ro sino al XIV scc. l'antago­
nista dell'Europa cristiana, è 
entralo in una fase di deca­
denza slorica in sintonia con 
il mancalo decollo del modo 
di produzione capitalistico 
che ner l'occidente segnò 
l'inizio di una supremazia 
politica, culturale e religio­
sa protrattasi sino ai decenni 
più recenti. 

La decadenza dei Paesi 
arabi, che avevano conosciu­
to i livelli più alti della ci­
viltà musulmana, con In svi­
luppo scientifico, politico e 
i«IÌIiizionalc tipico dell'Islam, 
ha rappresentato forse il tri­
buto più allo papato alla fa­
se imperialistica dell'ultimo 
secolo. E la slessa decompo­
sizione politica della fascia 
mediterranea, quando non si 
tradusse nel diretto dominio 
coloniale, fu all'orizinc di 
un incessante succedersi di 
dinastìe, come per l'Iran, che 
nienl'allro esprìmevano se 
non il succedersi della sud­
ditanza all'uno o all'altro 
centro della potenza econo­
mica europea. 

Si tratta, però, di una de­
cadenza che è venula a coin­
cidere anziché con l'arretra­
mento delle barriere reliaio-
se. con l'espandersi della 
fede musulmana a paesi e 
popolazioni sempre più va­
sti che in Africa, o in Asia. 
in Indonesia. India. Paki­
stan. cnstìttiKann l'ossatura 
e l'oggetto della supremazia 
occidentale. Quei pochi e 
fondamentali testi islamici. 
dal Corano alle idee che la 
tradizione suonila aveva ela­
borato. quelle poche e basi­
lari norme morali segnale da 
nn rigorismo poco conoscìntn 
in occidente, quei tratti « fi­
deistici » tanto singolari nel-
l.i predicazione manmelliana. 
sul riscatto relieìoso e so­
ciale insieme, «ono vennlì ad 
unificare, quasi «ilenzìosa-
mente. masse «terminate di 
uomini che avevano in co-
mune nn sdirò e lemento. 
quasi il destino di essere 
esclusi da oeni processo di 
s \ ì |uppo economico, cnllnra-
le e politico tipico della so­
cietà contemporanea. 

Qitrito monito, che l'occi­
dente conosce poco, e non 
altri, ha vissnto di recente 
una presa di coscienza dalle 
dimensioni innsiiate della 
propria subalternità nazionale 
e internazionale: ed è «nes­
so il Uncnaffsio che questo 
mondo nsa. nelle forme pro­
prie della «na lontana tradi­
zione. che non viene compre­
so da chi snarda all'Islam 
solo con il metro del razio-
na'ìsmo enropeo. 

TI problema che o s c i «i 
presenta e. anche per questo. 
di comprendere come per 
centinaia di milioni di nomi­
ni che non hanno attraver­
sato le tensioni economiche. 
politiche, enltnrali dell'area 
occidentale «i presenta l'obiet­
tivo di conquistare nn m o l o 
e nna indipendenza che li 

salvaguardi da nuove suddi­
tanze; e conte la àcqui»Ìzio- ' 
ne di alcune idee cardine 
acquisite a seguito dei mo­
vimenti rivoluzionari del se­
colo XX, passi nell'area mu­
sulmana attraverso modi e 
forme, tradizioni e cultura, 
del tutto originali e compli­
cati. Quell'idea di riscatto, 
e di fierezza nazionale, che 
pure appare all'occidente 
espressa in forme troppo fi­
deistiche. si nutre però di 
una ascendenza secolare, e di 
una legittimazione religiosa 
che risale alla predicazione 
del Profeta, che non può es-
Fcrc solo cancellata o nega­
ta: soprattutto quando trova 
dei motivi tulli moderni sul­
l'irrazionale equilibrio eco­
nomico che alcuni Paesi oc­
cidentali hanno imposto a 
quelle economie più povere 
e fragili. Addirittura, la ri­
volta a morale » contro il 
a modo di vìvere w occiden­
tale che in Iran ha assunto 
forme anacronistiche e inac­
cettabili. non può essere com­
presa se non con la coscien­
za. imnrovvisa e for«e inze-
nua. che la tradizione elica 
islnmira ha oggi del caratte­
re deviante e irrazionale di 
forme esasperate di indivi­
dualismo tipicamente « ame­
ricano ». 

Chi è ragionale 
Valutare, giudicare, e di­

stinguere. tnllo c iò solo con 
I" catesnrie della cultura ra­
zionalistica occidentale vuol 
dire ancora una volta inibir­
si nna comprensione vera dì 
un fenomeno «empre niù va­
sto. Lo «tesso mondo dei 
» rapporti sociali » interni 
nei paesi mnsnlmani è con­
dizionato da tradizioni e cul­
ture che chiedono tempi di­
versi rispetto alle tappe già 
perrorse in Enropa: e spes­
so qnelle realtà nelle quali 
*i mischiano classi «orlil i , e 
addirittura caste fendali, a 
«frollamenti economici, idee 
antiche e ideologie moderne. 
appaiono incomprensibili so­
lo a chi non valuti che spe­
cie in queste zone il vecchio 
e il nnovo. il pa«.itn di snd-
dilanza. il presente di lotte 
rivnlnzionarie. e il futuro di 
emancipazione, convivono in 
nn sroviglio inestricabile. 

Si tratta di nn mondo mi­
to da «coprire, e nel quale 
certamente convivono aree di 
panro«a arretratezza con le 
tensioni tipiche dei movi­
menti di emancipazione con-
lemnoranei: ma al quale è 
difficile dare lezioni di « ra­
zionalità » quando l'occidente 
in primo Inogo «i pre«enta 
come elemento di e irrazio­
nalità » e di sfruttamento. 

Carlo Cardia 
NELLA FOTO: uno •corde 
dolio rovino di Poroopoll 

tive che si prendono prima 
che venga fuori una nuova 
legge come (sognato) frut­
to di una battaglia pura­
mente politica, e, in defini­
tiva, di vertice. 

E di iniziative, nella scuo­
la e attorno alla scuola, c'è 
una grande richiesta. Non 
appena si lancia una inizia­
tiva che offra agli scolari, 
o agli studenti, spazi di at­
tività creativa e/o di forma­
zione culturale e preprofes­
sionale, la rispondenza è lar­
ga, la fiducia e lo slancio 
ritornano. Da tutta Italia, 
giunge le richiesta che la 
« mostra di matematica » or­
ganizzata in ottobre ad ope­
ra, e in onore, di Emma 
Castelnuovo e di Lina Man­
cini Proia, giri per le varie 
città; a Roma, e credo anche 
in altre sedi, molti docenti 
vogliono seguire in modo 
originale l'esempio che è 
stato loro proposto alla Pa­
lazzina dell'Auditorium dei 
Lincèi, concludendo con mo­
stre la attività dell'anno 
scolastico. A Savona, in set­
tembre, ho visto i risultati 
conclusivi della collaborazio­
ne,-durata un anno, di arti­
sti ed operai ceramisti con 
classi di scuola media; in 
esse sono entrati come « mae­
stri », volontari e non di ruo­
lo, genitori lavoratori e loro 
compagni. 

Una scuola creativa: si­
gnifica una scuola che or­
ganizza, con il concorso di 
tutte le sue componenti, 
« mostre » e recite, ricerche 
e gare, attività espressive, 
musicali e artistiche. Tutte 
cose che è forse difficile, 
ma che è possihile promuo­
vere anche restando cosi le 
cose. Una scuola a pieno 
tempo: si può cominciare a 
fare anche prima di ogni 
«istituzionalizzazione», quan­
do i consigli di Istituto ge­
stiscano palestre, cortili, la­
boratori, aule magne per at­
tività fuori orario. Non faci­
le; ma gli ostacoli si posso­
no superare. 

Una scuola aperta alla 
società e al lavoro si può, 
si deve cominciare a costrui­
re prima che le leggi di rifor­
ma siano varate; jireijCden.do 

« conlatti e accordatoli- offi­
cine, ospedali, laboratori. An­
che questo è possibile sin 
d'ora. E ancora: l'Università 
serale e * l'Università a di­
stanza che la FGCI prefigura 
nel suo progetto (perché se 
ne parla cosi poco?), possono 
cominciare ad essere costrui­
te subito. 

So bene che molti, moltis­
simi compagni e compagne 
sono impegnati in questo tipo 
di attività: negli Enti locali, 
nei CIDI, nei gruppi liberi di 
attività creative che oggi na­
scono numerosi. Ho l'impres­
sione però che le Sezioni uni­
versitarie, le Commissioni 
scuola, non mettano davvero 
al centro della loro strate­
gia l'appoggio e la promo­
zione delle iniziative, pri­
vilegiando il progetto, la leg­
ge da fare, la discussione 
sulla strategia. Ma « pren­
dersela > con le Commissioni 
scuola non è forse giusto. 
Ci sono in esse compagni e 
compagne che si prodigano 
per promuovere iniziative 
dal basso, e che restano pe­
rò così facendo Fuori dal giro 
della « grande polìtica » sco­
lastica: quella dei < proget­
ti di legge ». Perché si trat­
ta, lo ripeto, del riflesso sco­
lastico di un modo di ragio­
nare che è errato in gene­
rale. 

Diciamo, e ripetiamo, giu­
stamente, che noi vogliamo 
seguire una terza via, diversa 
da quella della dittatura pro­
letaria, diversa da quella del­
la gestione socialdemocratica 
della società capitalistica. Ne 
siamo tutti convinti, e il XV 
Congresso lo ha dimostrato. 
Ma il proclamare una linea 
generale giusta non ci mette 
al riparo dall'errore di se­
guire talvolta una delle due 
vie criticate, nella fattispe­
cie quella socialdemocratica. 
Ciò accade, a mìo avviso, dì 
fatto, quando cadiamo nelle 
illusioni della rivoluzione 
« per legge », quando cre­
diamo che la approvazione 
parlamentare di una buona 
« legge di riforma » sia una 
buona riforma. Abbiamo, mi 
pare, fatto esperienze piut­
tosto amare di disillusioni 
— penso all'* equo canone », 
penso alla legge sulla disoc­
cupazione giovanile. Non sa­
ranno delle buone leggi di 
riforma degli organi collegia­
li, della Università, delle 
scuole secondarie superiori 
che ci daranno una democra­
zia scolastica efficiente, che 
faranno uscire da crisi e 
decadenza l'istruzione supe­
riore. Le buone leggi non 
potranno raggiungere lo 
scopo da sole, ma solo sul­
l'onda di un movimento che 
incominci, combattivamente 
e costruttivamente, le rifor­
me dal basso sin d'ora; e sen­
za quel movimento, non riu­
sciranno a essere buone nep­
pure come leggi. 

L. Lombardo Radict 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'eco delle reg-
gae e del rasta è rimbal­
zata anche in Italia e forse 
andrà allargandosi sui ca­
nali di diffusione interessa­
ti al « nuovo fenomeno ». 
Nuovo per modo di dire per­
ché sono passati quasi tren-
t'anni dalla sua nascita in 
Giamaica e almeno dieci dal 
momento in cui si aprì un 
varco tra il pubblico bian­
co occidentale, per la prima 
volta a Londra. Un fenome­
no indigeno, dunque, prodot­
to culturale di un paese ex 
coloniale, sintomo dei fermen­
ti e del rinnovamento politico 
del Terzo Mondo. 

Quando la voce di un am­
biente storicamente definito, 
ma lontano, si fa sentire nei ' 
centri metropolitani sviluppati 
è inevitabile che V* esotico » • 
venga alla ribalta. E quando 
la sigla inaudita è avviluppa­
ta dall'abbraccio della moda 
è altrettanto scontato che se 
ne esaltino gli aspetti del 
€ culto*. Questo appare allo­
ra automaticamente come una 
€ rivoluzione » la quale, a sua 
volta, o resta isolata come 
proposta eversiva o è assor­
bita nel consumo di un'altra 
e diversa gamma di vestia­
rio, acconciamento, compor­
tamenti. 

Il processo di appropriazio­
ne è tenace e c'è solo da me­
ravigliarsi che le reggae ab­
biano resistito così a lungo. 
Il lancio di una moda, non 
favorisce certo la chiarezza. 
Anzi non la vuole perché de­
ve servire a vendere una con­
fezione unica e, in senso re­
lativo, totalizzante. Sta il fat­
to che reggae e rasta sono 
entità distinte anche se pa­
rallelo (e in alcuni casi in­
dividuali coincidente) è il loro 
sviluppo. 

Cominciamo dal lato musi­
cale. Nei Caraibi, alla fine 
del 50, la gente ballava sul­
l'onda del calypso reso cele­
bre da Harry >BelafòtìÌe, che 
•piaceva ài turisti nord ame­
ricani e ai ceti medi. C'era 
però anche una variante lo­
cale, più robusta e autenti­
ca, chiamata mento. Ed era 
quello che si suonava, non 
nei locali alla moda, ma nei 
ghetti dei diseredati di King­
ston insieme al jazz genui­
no, ì blues, di New Orleans. 
Cantanti e annunciatori, nelle 
balere popolari, solevano so­
vrapporre al brano musicale 
le proprie osservazioni, escla­
mazioni, improvvisazioni. Que­
sti over via via assumeva­
no maggiore autonomia. Il 
progressivo prevalere della 
parola portò a rallentare U 
tempo della musica. Il con­
venzionale ritmo del rock 
(bum-ska, bum-ska) venne ab­
bandonato a favore della se­
conda parte: l'uscita o il 
riflusso della battuta. Ed ec­
co to ska che ad un certo 
momento guadagna la sua col­
locazione indipendente e de­
finisce infatti un nuovo rit­
mo off beat. Stavano emer­
gendo le reggae: le frequen­
ze modulate del contrabbasso 
che riverberano nelle mem­
bra dell'ascoltatore, la par­
te vocale sempre più pro­
nunciata che fa appello ad 
una effettiva partecipazione, 
la chitarra che piano piano 
si impone in contrappunto al 
basso. 

Al suonatore di trombone 
Don Drummond si attribuisce 
Io stabilimento del ritmo ska. 
Ad un tale Rickabacka si dà 
il merito del rilancio del ruo­
lo della chitarra. Con un po' 
di sincopato in più e un lie­
ve annebbiamento dei ritmo 

A Buttitta 
il premio 
di poesia 

«Vapzarov » 
SOFIA — Nei giorni scorsi 
a Sofìa sono stati attribui­
ti ì premi letterari intito­
lati al poeta bulgaro Ni­
colai Jonkov Vapzarov, di 
cui ricorre quest'anno il 
70. anniversario della na­
scita. I laureati sono cin­
que: Ignazio Buttitta per 
l'Italia. Jaroslaw Iwaskie-
wictz per la Polonia. E-
duardis Medilaidis per 
l'URSS. William Meredith 
per gli USA e Armita Pri-
tam per l'India. 

La cerimonia della pre­
miazione ha concluso le 
celebrazioni per Vapzarov 
che si sono tenute a Sofia 
con la partecipazione di 
90 scrittori di 30 paesi. 
Per fi nostro paese erano 
presenti Mario De Micheli 
e Mario Lunetta. 

Quando l'esotico è alla ribalta 

Con orgoglio 
e musica dalla 

Giamaica 
Le « reggae », un fenomeno culturale 

giunto in Europa che è sintomo 
dei fermenti politici nel Terzo Mondo 

Come è nato il nuovo ritmo 

I cantanti di « reggat » Bob Marley e, sopra il titolo, Peter Tosh 

veniva superato negli anni 
sessanta» il rock steati che fi­
no allóra 'aveva predominato. 
Sorgevano nuovi gruppi come 
gli tSkatalites*. Si metteva­
no in risalto le prime t stel­
le*: Bob Marley, Ken Boo-
the, Jimmy Cliff, Toots Hib-
bert. Il neologismo reggae, fi­
nalmente imposto nel '68. può 
derivare dal nome di una tri­
bù bantu della Tanzania. £' 
stato anche scritto che una 
eventuale ricerca della nuo­
va musica dovrebbe essere co­
sì: e una parte di rock stea­
ti, una parte di mento, con 
un pizzico di ska, mescolati 
al fuoco dei ghetti di King­
ston e portati al punto di 
ebollizione dalla coscienza so­
ciale ». 

Le reggae sono musica e-
sclusivamente nera. Gli auto­
ri e le orchestre bianche che 
ci hanno provato non sono 
andati molto lontano. I tenta­
tivi di imitazione e di accul-
turamento datano fin dal '67-
'69. Addirittura Paul Me Car-
tney, dei Beatles si provò a 
rubarne un soffio nel suo 
€ Ob-la-di, ob-la-da ». Nella 
Giamaica, attanagliata dai 
grossi e convulsi problemi 
post-coloniali (autogoverno nel 
1957), era la musica del po­
polo: tagliatori di canna da 
zucchero, operai dei cemen­
tifici, minatori della bauxi­
te, ma soprattutto disoccupa­
ti, emarginati, criminalizzati, 
in cerca di espedienti per so­
pravvivere. 

A Londra lo portarono oli 
immigrati giamaicani alla fi­
ne del '60 e divenne allora U 
ritmo preferito degli skinhe-
ads (teste rapate). Un canto 
di contestazione e di ripresa. 
Ma rimane ancora soltanto 
un fenomeno musicale. Quel 
che è essenziale e caratteriz­
zante, invece, è U messaggio, 
sempre più esplicito e tempre 
più politico, che i cantanti 
reggae rivolgono al loro pub­
blico per una maggiore pre­
sa di coscienza rispetto alla 
loro identità, ai problemi che 
li affliggono, agli obiettivi da 
realizzare nel mondo che li 
circonda. Su tutto questo la 
religione e l'ideologia dei ra-
stafari converge, si unisce e 
trascina, ma non riesce cer­
to a coprire tutto U campo. 

Ci sono ottimi poeti reggae 
come Linton Kwesi Johnson, 
a Londra, le cui liriche sono 
squisitamente politiche ma, 
proprio per questo, senza al­
cuna traccia o concessione al­
la tendenza rasta. Johnson la 
ritiene infatti € inefficace*, 
una deviazione rispetto agli 
obiettivi di rafforzamento, cre­
scita. emancipazione indivi­
duale e collettiva. Vale co­
me mito e utopia, niente pia. 
Altro discorso riguarda colui 
che ormai da tempo V indu­
stria discografica e i mass-
media occidentali tentano di 
insediare sul falso piedistal­
lo deH'€idol*>, Bob Marley. 

Nato nel 1945 nella Giamai­
ca da una indigena e da un 
capitano di marina inglese di 

passaggio, Bob è diventato 
il campione musicale del suo 
tempo e l'esponente convinto 
del culto rasta. Gli articoli di 
fede più noti: sono adorazio­
ne dell'imperatore Selassie 
(vivo o morto non importa 
perché onnipresente), la spe­
ranza di liberazione africa­
na, la ricerca delle « radici », 
la terra promessa in Etiopia, 
la discendenza dalla regina di 
Saba, il libro di David che 
il giorno della gloria verrà 
finalmente aperto. Questo 
straordinario ritorno all'Afri­
ca (una nostalgia, un'espe­
rienza oniricamente vissuta) 
è il buono. Tutto il resto è 
cattivo: una Babilonia. Ossia 
una Giamaica dove gli eredi 
della schiavitù, strappati dal­
la loro culla, sognano la pro­
pria reale fisionomia. 

«Ci il giusto e c'è l'erro­
re — dice Marley — Babi­

lonia è errore, e Babilonia 
è dovunque ». In una inter­
vista di qualche tempo fa, gli 
venne fatto osservare che gli 
attivisti del movimento di li­
berazione nero in USA (come 
Carmichael) usavano la sua 
musica. Bob rispose: « Per­
quisitemi. Niente a che fare 
con me. lo sono nulla. Tutto 
quel che è, è Dio. Tutto quel 
che ho è Dio. Non parlo per 
i bianchi, non parlo per i 
neri, canto solo per il Creato­
re e per quelle vibrazioni che 
devono riunirci tutti insieme 
e farci vivere*. 

Il grande merito di Marley. 
sul versante del divismo com­
merciale, è l'aver resistito 
ogni tentativo di farne una 
star internazionale anche se 
in effetti la sua fama, oggi, 
è proprio questa. Incise il pri­
mo disco nel '61, ma si è sem­
pre considerato solo un ope­
raio, saldatore meccanico pri­
ma e poi in campagna a col­
tivare il suo orto. Di tanto in 
tanto ha anche minacciato di 
ritirarsi. L'ultima volta fu nel 
'76. e Non mi piace il suc­
cesso — spiegò — son qui 
solo per fare l'opera di Dio. 
Ho vissuto per tanto tempo 
senza soldi, non voglio diven­
tare una stella, la mia vita 
non deve andare verso la va­
nità materiale. Lo so, a vol­
te il successo piace, ma non 
mi serve perché alla fine di­
strugge*. Attraverso Marley 
passa l'eredità di altri pre­
dicatori e riformatori giamai­
cani. Come l'evangelico Mar­
cus Garvey che alla fine de­
gli anni venti tentò di riatti­
vare la consapevolezza della 
popolazione nera e venne per 
questo deportato. 

Si sentono discendenti di 
una stirpe di schiavi e non 
vogliono e fare la stessa fi­
ne » anche in una Giamaica 
indipendente, sotto un gover­
no progressista come quello 
di Manley pur tuttavia co­
stretto a fronteggiare con le 
misure eccezionali una situa­
zione che problemi sociali tre­
mendi e cronica disoccupazio­
ne di massa rendono tutt'ora 
esplosiva. Le autorità consi­
derano i rasta talora come 
una <minaccia*, più spesso 
come stravaganti. L'isola, del 
resto pullula di religioni, cul­
ti e sette. A Londra, nei quar­
tieri come Brixton, le reggae 
sono la musica della popola­
zione giamaicana immigrata, 
U loro distintivo, U loro con­
forto. Il rasta, come idologia. 
assai di meno. Appartiene ad 
una minoranza di adepti. Un 
club esclusivo che comunque 
è valso in questi anni a dif­
fondere tra la gente di colo­
re (ma non solo fra questa) 
la gamma fatidica del gial­
lo. rosso e verde come rico­
noscimento. orgoglio, riscatto. 

Antonio Bronda 

ZANICHELLI 
MERISIO, CARRARA VIVERE NELLE ALPI 
Gli scenari alpini colti nella loro suggestione grandiosa o segreta. • 
Ma soprattutto come ci vive la gente: le sue attività, le sue feste, 
I suoi riti, la sua arte. Un bellissimo affresco-racconto di vite umane • 
e di natura. L. 20.000 

,F1NI H. MONTE ROSA 
Un brillante reportage informativo e storico sull'intero gruppo del 
Rosa, anche nel versante vallese. Le caratteristiche naturali, 
le popolazioni, le vicende alpinistiche, gli itinerari per escursioni 
brevi e lunghe. E foto, disegni, stampe di pregio. L. 19.800 

BLODK3, DUMLER I QUATTROMILA DELLE ALPI 
60 cane, | punti di appoggio, to vie di santa 
Tutto su ogni vertice alpino: introduzione storico-alpinistica, 
notizie per localizzare e conoscere le zone, informazioni (dati 
tecnici sulle principali vie di ascensione; rifugi di appoggio e così vtel 
tmeddotl e curiosità. L. 19.000 . . v 

CHOUINARD SAURE SU GHIACCIO 
Un manuale di arrampicata su neve e su ghiaccio, vari metodi ^ 
aanfirmto con molti esempi: nevai, canaloni, seracchì, cascate • 
gelate. L autore, esponente della scuola californiana, ha saputo 
emnovare con successo alcuni materiali alpinistici. L. 18.800 

GRAS, TONINI LE VALLI M SUSA 
II boxino «Mia Doni Riparta 
H paesaggio e i suoi volti, da quello naturale a quello economico 
eculturale-artistico. Un viaggio che offre conoscenza e piacere, 
Una nuova collana per leggere l'unione fra natura e presenza 
umana. L. 19.000 

GUERINI 
•L GIOCO ARRAMPICATA DELLA VAL M MELLO 
Guida alto più bollo ascensioni doHa Vane. 
Una guida affascinante ricca di dettagli su una Yosemite italiana. 
Le emozioni di una arrampicata: che è perfezione di gesti, rapporto 
quasi segreto con la roccia, sensazione e sentimento. L. 3.800 

Maria Vittoria Ballestrero 

Dalla tutela alla parità 
La legislazione italiana sul lavoro delle donno 
pp. 304, L. 5.000 
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